Dio Rivelato: la Trinità

Gal 4, 4-6: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!”
Il testo della lettera ai Galati che abbiamo appena ascoltato è un testo prezioso perché mette in evidenza la struttura trinitaria della Rivelazione. 
Cosa significa “Rivelazione”? Viene dal latino “revelatio” che corrisponde al greco “apokalypsis”, due termini che richiamano l’immagine del togliere il velo che ricopre qualcosa: svelare. La Rivelazione è uno scoprirsi di ciò che era nascosto.

Nel caso specifico, quando parliamo di Rivelazione, ci riferiamo all’atto libero con cui Dio esce dal nascondimento e si manifesta. Manifesta Se stesso e la propria volontà all’uomo. La Rivelazione quindi è un’iniziativa di Dio che esce dal silenzio e apre un dialogo con l’uomo ponendosi come interlocutore personale.

L’uomo ha cercato di comprendere qualcosa su Dio con le proprie forze e di entrare in contatto con Lui, ma nulla di preciso avremmo potuto sapere su Dio se Lui stesso non ci fosse venuto incontro con atti e parole umanamente comprensibili.

L’Antico Testamento è la testimonianza di un rapporto unico e al tempo stesso universale che Dio stabilisce con un popolo, il popolo eletto, Israele. Come dice la Costituzione dogmatica Dei Verbum del Concilio Vaticano II, Dio parla agli uomini come ad amici e li invita e ammette alla comunione con sé; parla e si dona attraverso eventi e parole connessi tra loro, cioè attraverso una storia (cf DV 2). 
Due  momenti vertice della Rivelazione nell’AT sono:

A) L’Esodo. La liberazione del popolo d’Israele dall’Egitto diventa la chiave di lettura degli atti rivelativi di Dio. Nell’Esodo Dio si rivela come il Salvatore, che è presente e che risponde al grido di dolore del suo popolo. A Mosè Dio rivela il proprio nome (Es 3,14): ’Ehjeh ašer ’ehjeh: «Io ci sono, io sono con te».  Un nome confermato dagli eventi.

B) Il dono della Legge. Dio offre al popolo un codice di vita, un modello di comportamento e così facendo manifesta la propria volontà e quindi anche la propria identità. La relazione con l’altro improntata all’amore diventa la logica della vita riuscita ma diventa anche un’apertura che ci lascia intravedere Dio stesso come relazione d’amore.
La Rivelazione storica iniziata con Abramo e Mosè, prosegue con i profeti e i saggi e finalmente giunge a compimento con l’Incarnazione. Come si legge nella lettera agli Ebrei: “Dio, che aveva parlato molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio» (Eb 1,1-2). 
Quello che emerge dal Nuovo Testamento è che in Gesù Cristo Dio si rivela in maniera piena e definitiva. Il Vangelo di Giovanni insiste molto su questo punto: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Gv 1,18).

Nella Costituzione dogmatica Dei Verbum (18 novembre 1965), al n. 2 si legge: «Gesù è mediatore  e pienezza della Rivelazione divina» (DV 2).  Cioè Cristo è al tempo stesso il Rivelatore e la Rivelazione del volto di Dio: “Chi ha visto me ha visto il Padre” (Gv 14,9). In particolare, la DV ribadisce che la piena Rivelazione divina avviene attraverso la totalità dell’esistenza di Gesù, fatta di azioni e di gesti intrinsecamente connessi tra loro (quindi storia). Lo stesso documento del Concilio sottolinea che la Rivelazione non è solo la risposta a una curiosità, è evento di salvezza: «... gli uomini per mezzo di Cristo... nello Spirito Santo, hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della natura divina...» (cfr. Ef 2,18;  2Pt 1,4). Dio quindi si rivela agli uomini per ammetterli alla comunione con sé, per renderli partecipi della sua vita.

 A Dio che si rivela e si dona all’interno di una storia intessuta di parole e avvenimenti, l’uomo risponde con la fede, impegnando tutto se stesso e dando il proprio assenso alla verità da Lui comunicata.
La fede è il sì alla partecipazione alla vita divina. DV 5 che propone una sintesi della teologia della fede come atto globale della persona: «a Dio che si rivela è dovuta l’obbedienza della fede, con la quale l’uomo gli si abbandona tutto intero».

DV 5 sottolinea anche la libertà di rispondere di assentire e di abbandonarsi a Dio, inserendo gli avverbi «liberamente» e «volontariamente». L’uomo, infatti, può anche chiudersi alla luce, rifiutare la Rivelazione divina.
Infine, DV 5 sottolinea l’opera dello Spirito Santo  che muove il cuore e apre gli occhi della mente, donando un’inclinazione interiore, una capacità spontanea di percepire il disegno di Dio. Quindi, la fede è una realtà complessa: è al tempo stesso dono di Dio e atto umano libero e responsabile.

Abbiamo ascoltato in Gal 4,4-6 che Dio si rivela pienamente attraverso due missioni: mandando il suo Figlio nel mondo e lo Spirito Santo nei nostri cuori. Due missioni che hanno ciascuna come protagonista una persona della Trinità e che hanno reso possibile una conoscenza che mai avremmo potuto immaginare: Dio è Uno e Trino. Uno nella Sostanza, trino nelle Persone. 
C’è una Persona divina che è l’origine di queste missioni. Gesù ce lo rivela come il Padre. La conoscenza di questa prima Persona Divina è presupposta nel Nuovo Testamento: il Dio che Gesù ci rivela pienamente è il Creatore, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio dell’Antico Testamento. Ma con Lui Gesù ha una familiarità inedita, lo chiama “Abbà”. Con Lui afferma di avere una mutua conoscenza esclusiva “Nessuno conosce il Figlio se non il Padre e nessuno conosce il Padre se non il Figlio” (Mt 11,27; Lc 10,22) che giunge fino all’identificazione: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10,30).

Gesù ci dona, pur nella continuità con l’Antico Testamento, un’immagine nuova di Dio come amore senza limiti. Un Padre che dona quanto ha di più caro, il suo Figlio Unigenito, per salvare l’umanità e per renderla partecipe della dignità filiale.
Tutto il Nuovo Testamento è testimonianza dei mutui rapporti tra il Padre e il Figlio ed emerge già nella vita di Cristo il ruolo dello Spirito Santo, fin  dal momento dell’Incarnazione, poi nel Battesimo, nella preghiera e nei miracoli di Gesù, ancora nella Pasqua finché non viene effuso sulla Chiesa nascente. Il Figlio e lo Spirito sono associati al Padre con pari dignità nella formula battesimale: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Mt 28,19).

Le lettere paoline contengono oltre cinquanta testi con struttura triadica in cui le tre Persone compaiono insieme nell’opera di salvezza. Una realtà, quella dell’unità e trinità di Dio, che gli Apostoli avevano accolto come dato esperienziale ma che nei secoli successivi i cristiani, in risposta alle eresie, hanno cercato di chiarire ed esprimere in modo il più preciso possibile.  

Si è giunti così ad esprimere la vita intima di Dio con l’aiuto delle categorie provenienti dalla filosofia greca (ousía, hypóstasis), opportunamente modificate per aderire maggiormente alla Rivelazione biblica: una sola Sostanza, tre Persone.
Le tre Persone divine sono un solo Dio e non tre dei, poiché dei tre una sola è la sostanza, una l’essenza, una la natura, una la divinità, una l’eternità. Tutto è uno fuorché il loro essere rispettivamente Padre che genera, Figlio che è generato dal Padre e Spirito Santo che procede dal Padre e dal Figlio.

Tutto quello che il Padre è lo dona al Figlio, fuorché il suo essere Padre. Tutto ciò che il Figlio è lo ha dal Padre e a lui lo ridona. Tutto ciò che lo Spirito Santo è lo ha dal Padre e dal Figlio insieme, in quanto è l’Amore che il Padre e il Figlio si scambiano fin dall’eternità.

Il Concilio di Firenze, nel suo decreto per i giacobiti, ha formulato così il principio che stiamo esponendo: “In tutto sono una cosa sola, dove non si opponga la relazione” (DH 1330). Uno dei più grandi teologi di tutti i tempi, Tommaso d’Aquino, diceva che le Persone divine sono relazioni sussistenti.
S. Agostino afferma: “Se vedi la carità tu vedi la Trinità. La carità divina in quanto donazione infinita senza riserve è il Padre; in quanto accoglienza attiva è il Figlio; in quanto perfetta unità di Colui che dona e di Colui che accoglie è lo Spirito Santo. Sono tre: l’Amante, l’Amato e l’Amore” (La Trinità, 8,8,12; 8,10,14).
Il modello intepretativo della Trinità è ripreso da Riccardo di S. Vittore (+ 1173) il quale nota che Dio deve avere la pienezza della carità e, citando Gregorio Magno, sottolinea che, perché ci sia la carità, bisogna che ci siano almeno due persone. L’amore vero tende all’altro. Così in Dio devono esserci almeno due persone. In Dio l’amore del Padre è rivolto verso una Persona che ne è degna: il Figlio.

L’amore di due persone, però, non è ancora perfetta carità. Dev’esserci un consortium amoris, come dire una famiglia: sarebbe segno di egoismo non sopportare che un altro sia amato insieme a sé. La carità perfetta desidera che l’amore sia comunicato (cf i figli che nascono da una coppia di sposi). Così i due amano concordemente un terzo.

A questo punto, perché non moltiplicare le persone all’infinito? Rimanendo prigionieri della metafora: perché non moltiplicare i figli a cui offrire amore? Perché in Dio ogni Persona è il suo amore. Nella Trinità troviamo tre tipi di amore: il Padre è l’amore che si manifesta nel dare, il Figlio è l’amore che si manifesta sia nel dare che nel ricevere, lo Spirito Santo è l’amore che si manifesta nell’accogliere. Il resto sarebbero ripetizioni, o cloni.

Come si è giunti a queste idee complesse e sublimi ma che non compaiono esplicitamente nella Bibbia? Questi sono i rapporti tra le Persone divine impliciti nella Rivelazione biblica e, come diceva Karl Rahner: la Trinità economica è la Trinità immanente… e viceversa. Ossia Dio si manifesta nella storia così com’è nell’eternità.
Per approfondire:

- Catechismo della Chiesa Cattolica nn. 51-66

- Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica Dei Verbum, cap. I

- Piero Coda, Dio uno e trino. Rivelazione, esperienza e teologia di Dio, San Paolo

- Luís F. Ladaria,  La Trinità, mistero di comunione, Paoline
